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Il pensionato Primo Ma­
dami, di Civita Castellana, 
ha scritto per sapere come 
mal l'INPS non provvede a 
liquidargli la pensione In 
rapporto al contributi versa­
ti quale Iscritto alla gestione 
speciale del .commercianti, 
presso la q'.,=:; ha versato 1 
contributi per ben 17 anni 
(praticamente dalla costitu­
zione della gestione). Mada­
mi, nato 11 lo-10-19U, precisa 
di essere In godimento sin 
dal 1971 di una pensione a 
carico del Fondo pensioni la­
voratori dipendenti In virtù 
del versamenti fatti per oltre 
24 anni. Tale pensione, Inte­
grata al trattamento mini­
mo, è attualmente pari a L. 
305.350 mensili. 

Anni di lavoro 
di fatto azzerati 
nella pensione 

II caso prospettato dal no­
stro lettore Primo Madami è 
abbastaza frequente e meri­
ta una particolare evidenza, 
sia perché costituisce una 
delle maggiori Iniquità anco­
ra presenti nel nostro siste­
ma previdenziale, sia perché 
dimostra con chiarezza quali 
gravi conseguenze negative 
si sono prodotte o quali con­
traddizioni sono state di fat­
to mantenute, In conseguen­
za dell'ostinato rifiuto del 
vari governi che si sono suc­
ceduti dal 1978 In poi ad af­
frontare e risolvere II riordi­
no previdenziale e, nell'am­
bito di questo, le specifiche 
proposte form uìa te per le ge­
stioni pensionistiche del la­
voratori autonomi. 

In sintesi si tratta di que­
sto. I lavoratori che abbiano 
svolto una prima fase di atti­
vità lavorativa atte dipen­
denze di terzi, al compimen­

to dell'età di pensionamento 
(60 anni se uomini e 55 se 
donne), possono chiedere la 
pensione all'INPS presso 11 
Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, purché abbiano 
raggiunto almeno 15 anni di 
contribuzione (Ivi compresi, 
eventualmente, l contributi 
volontari). SI tratta, In gene­
re, di pensioni integrate al 
trattamento minimo In rela­
zione alla limitata consisten­
za della anzianità assicurati­
va e al pregresso riferimento 
temporale della contribuzio­
ne versata. 

Peraltro questi lavoratori, 
in genere espulsi dalla fab­
brica o In periodi di crisi o In 
perìodi di discriminazione 
politica e sindacale, hanno 
versato lunghi periodi di 
contribuzione (al limite dal 
1959 se artigiani, o dal 1966 
se commercianti) nelle spe­
ciali gestioni pensionistiche 
Istituite presso lo stesso 
INPS per 1 lavoratori auto­
nomi. 

Cosa succede nel momen­
to In cui gli stessi lavoratori, 

al compimento dell'età pre­
vista per ottenere la pensio­
ne presso le gestioni del lavo­
ratori autonomi (65 anni se 
uomini, e 55 se donne), pre­
sentano domanda per otte­
nere la prestazione pensioni­
stica in relazione agli anni di 
contribuzione versati? Nella 
maggior parte del casi rice­
vono dali'INPS la comunica­
zione che, pur essendo stato 
calcolato un 'Supplemento» 
di pensione in rapporto al 
versamenti effettuati presso 
la gestione, tale supplemen­
to non è sufficiente per de­
terminare un Incremento 
della pensione in godimento, 
In quanto riassorbito dalla 
quota di Integrazione fruita 
sulla vecchia pensione liqui­
data a carico del Fondo pen­
sioni lavoratori dipendenti. 
Pertan to nessuna con Impar­
tita viene riconosciuta per 
gli anni di versamento effet­
tuati ed 11 trattamento di 
pensione resta Immutato, 
così come accade per tutti gli 
altri pensionati che abbiano 
smesso qualsiasi attività di 

lavoro. 
Né la situazione si presen­

ta In modo diverso nel caso 
In cui 11 lavoratore autono­
mo (commerciante o artigia­
no che sia) dopo aver messo 
Insieme 35 o più anni di con­
tributi, parte accreditati co­
me lavoratore dipendente e 
parte come lavoratore auto­
nomo, chiede la pensione di 
'anzianità» (la forma di pre-
pensionato prevista per II 
settore non pubblico). Anche 
in questo caso 11 lavoratore 
riceve 11 'trattamento mini­
mo» degli autonomi, se non 
ha compiuto 60 anni, pari a 
L. 240.250 mensili (misura 
corrente al 1° aprile '83) o, se 
ha compiuto 60anni, Il 'trat­
tamento minimo» previsto 
Der 1 lavoratori dipendenti, 
pari a L. 305.350 mensili (mi­
sura corrente al 1" aprile '83). 
Riceve cioè la stessa pensio­
ne che viene liquidata ad un 
lavoratore con appena 15 an­
ni di anzianità contributiva 
o, al limite, con 5 anni, se vie­
ne riconosciuto Invalido. 

Rispetto a questo groviglio 

di contraddizioni e di Iniqui­
tà, conseguenza di una legi­
slazione frammentarla e di­
sorganica accavallatasi In 
questi anni fuori da ogni 
schema logico e razionale, Il 
PCI sin dal 1979 ha presenta­
to una propria linea di Inter­
venti e di correttivi. Essi so­
no Incentrati su alcuni ele­
menti fondamentali: a) co­
stituire una continuità omo­
genea nella contribuzione 
del lavoratori autonomi In 
presenza di attività svolte In 
settori diversi; b) sostituire 
la contribuzione fissa In quo­
ta capitarla con un sistema a 
percentuale ancorato al red­
dito d'Impresa; e) Introdurre 
un sistema di calcolo della 
pensione corrispondente a 
quello vigente per l lavorato­
ri dipendenti, laddove la re­
tribuzione pensionabile è co­
stituita dal reddito Imponibi­
le al fini contributivi. 

Per anni t vari governi che 
si sono succeduti hanno te­
nacemente respinto qualsia­
si Ipotesi di riforma, mante­
nendo alle gestioni pensioni­
stiche del lavoratori autono­
mi I caratteri dell'assisten­
zialismo con cui sono state 
costituite, producendo quelle 
macroscopiche Ingiustizie 
che abbiamo Illustrato e 
spingendo le categorie verso 
forme di tutela previdenziale 
Integrativa di tipo privato. 

Ed ora questi signori sono 
ancora capaci di chiedere 11 
voto ad artigiani e commer­
cianti anche con la promessa 
di migliorare le loro pensio­
ni. 

Adriana Lodi 

Il Tesoro record nei ritardi 
Protestano gli assicurati alla CPDEL: si allungano i tempi di liquidazione delle pensioni - Solo 20.000 pratiche 
di ricongiunzione su 400.000 sono state risolte - Una legge da modificare - Adeguare il personale 

Un esteso malcontento si 
accentua ogni giorno di più, 
esprimendosi nelle più sva­
riate forme di protesta, t ra 
gli assicurati alla CPDEL. 
Non mi riferisco al malesse­
re derivato dalla approvazio­
ne dell'art. 10 del decreto n. 
17 riguardante le nuove nor­
me sul pensionamenti anti­
cipati, bensì a quello riguar­
dante l tempi di liquidazione 
delle pensioni da parte degli 
Istituti di Prevldensa del MI» 
nistero del Tesoro. 

Chi svolge una attività 
pubblica a qualsiasi livello, 
parlamentare, dirigente sin­
dacale, amministratore di 
vari enti, riceve quasi ogni 
giorno richieste di interventi 
volte a sollecitare questa o 
quella pratica, in quanto vi è 
la fondata convinzione che 
la medesima sia s ta ta di­
menticata in qualche ango­
lo, oppure non definita per 
mancanza di documentazio­
ne. Quasi tut te quelle richie­
ste hanno una loro motiva­
zione valida. Ma il problema 
non riguarda una singola 
pratica non definita per le 
ragioni esposte: riguarda in­
vece complessivamente tutte 
le pratiche In quanto 1 tempi 
globali per la loro conclusio­
ne si sono notevolmente di­
latati, con le conseguenze di 
un ritardo generale. 

Il problema allora è In­
nanzitutto di ricercare le 
cause di questi tempi sempre 
più lunghi e di proporne i ri­
medi. 

Cominciamo intanto a 
precisare che gli Istituti di 
Previdenza presi qui in esa­
me liquidano le prestazioni a 
favore del dipendenti Enti 
locali, Cassa Sanità, inse­
gnanti asili nido (non stata­
li), Ufficiali giudiziari. Un 
primo dato che colpisce è che 
a fronte di un aumento con­
sistente degli assicurati, l'or­
ganico è diminuito negli ul­
timi anni da 1.100 unità a 
meno di 800, con prospettive 

Tipo di lavoro 

Ricongiunzione ex L. 2 9 / 7 9 

Riscatti e accertamenti 

Pensioni: liquidazioni 

Pensioni: riliquidazioni 

Costituzione posizione assicurativa 
ex legge 3 2 2 / 5 8 

Sistemazioni contributive 

Adempimenti annui 
attualmente svolti 

7.500 

10.000 

27.000 

5.000 

5.000 

12.000 

Adempimenti annui 
necessari 

150.000 

80.000 

50.000 

15.000 

25.000 

110.000 

La tabellina dimostra chiaramente quali sono gli adempimenti attualmente svolti e quelli che 
annualmente sono necessari. Non sono compresi altri adempimenti che riguardano: l'aggiorna­
mento tempestivo degli archivi per le riscossioni contributive, quelli dell'archivio pensioni. I dati 
forniti dalla Direzione Generale degli Istituti di Previdenza confermano la gravità della situazione. 

di ulteriore diminuzione per 
effetto del pensionamenti. 
Non avendo gli Istituti una 
propria dotazione organica, 
11 personale deve essere ri­
chiesto al Ministero del Te­
soro con tutt i gii Inconve­
nienti facilmente Immagina­
bili. 

Ma a dare il classico «colpo 
di grazia» al funzionamento 
degli Istituti è Intervenuta la 
legge 29 del 1979 sulla ricon­
giunzione delle varie posizio­
ni assicurative. Fino a que­
sto momento sono pervenute 
circa 400.000 domande e ne 
sono state liquidate meno di 
20.000, di cui una parte sono 
da rillquldare oppure da ar­
chiviare per rinuncia dell'in­
teressato. E sono proprio le 
pensioni che comprendono 
anche la ricongiunzione, ad 
essere in maggiore ritardo. 

Una parte di queste prati­
che sono state ri tardate per 
effetto della sentenza della 
Corte Costituzionale che ha 
bloccato le liquidazioni agli 
ex combattenti (finalmente 

sbloccate per Iniziativa dei 
comunisti con la no rma ap­
provata nel decreto sulla fi­
nanza locale); tut te le altre lo 
sono Invece per carenze 
strutturali degli Istituti . 

Risultato: al momento del­
la domanda di pensione si li­
quida un acconto di 9 decimi 
del maturato , del 50% sui 
contributi per I quali si è ri­
chiesta la ricongiunzlone, 
mentre la liquidazione defi­
nitiva avviene mediamente 
non prima di due, t re o quat­
tro anni dalla data di presen­
tazione della domanda. 

Si vede allora che è ben 
giustificato 11 malessere e la 
protesta degli interessati. 
Come si esce da questa situa­
zione? Sicuramente non con 
provvedimenti tampone. 

Ho ricordato prima che la 
«crisi* contrariamente ad al­
tri enti, non è finanziaria, 
ma strutturale ed è quindi 
Innanzitutto sulla struttura 
complessiva che occorre In­
tervenire attraverso una ra­
pida estensione della mecca­

nizzazione delle procedure, 
che richiede anche u n a r i ­
qualificazione del personale 
o di parte di esso. In secondo 
luogo, se vogliamo evitare la 
paralisi occorre in tempi bre­
vi adibire altro personale al 
settore delle «ricongiunzio­
ni», dove at tualmente sono 
addette circa 50 persone, ed 
ai restanti servizi per far 
fronte alle pratiche correnti 
e per smaltire l 'arretrato. 
Sempre In questa fase occor­
re definire le pratiche di chi 
ha presentato domanda di 
pensione, respingendo tu t te 
le pressioni che provengono 
da varie parti e relative a 
quanti andranno In pensione 
nei prossimi anni. È vero che 
anche questi lavoratori han­
no diritto di conoscere la loro 
posizione e gli oneri derivan­
ti dalla ricongiunzione dei 
contributi per poter decide­
re, m a s tante l 'attuale s i tua­
zione si devono privilegiare 
coloro che hanno presentato 
domanda di pensione. 

Sempre a proposito di per­

sonale, si è molto discusso 
negli ultimi tempi, anche 
con notevoli polemiche, di 
personale scarsamente im­
pegnato, di produttività 
molto bassa. Non sono in 
grado di esprimere un giudi­
zio nel merito, quello che è 
certo è la scarsità di persona­
le, la necessità di una diversa 
organizzazione del lavoro 
coinvolgendo tutti i dipen­
denti. Anche il ricorso mo­
mentaneo ad incentivi po­
trebbe contribuire al supera­
mento di eventuali aree di 
disimpegno, se queste sono 
veramente presenti. 

Infine esiste 11 problema di 
modificare la legge n. 29 del 
1979 non tanto per 1 contenu­
ti, quanto invece per sem­
plificare la procedura di ap­
plicazione. Questa esigenza è 
ben presente ai parlamentari 
comunisti, m a si deve però 
attendere la prossima legi­
slatura, i tempi di attuazione 
quindi non saranno certa­
mente brevi. 

Alcune cose possono in­
tanto essere fatte a partire 
da questo momento, e noi la­
voreremo perché si vada nel­
le direzioni indicate. Se è ve­
ro infatti che non saranno i 
tempi brevissimi, è vero an­
che che occorre cominciare a 
lavorare fin d a adesso per fa­
re in modo di soddisfare le 
giuste aspettative del lavora­
tori . 

Governo e maggioranza, 
che hanno accumulato tanti 
risultati negativi nel campo 
della politica economica e 
sociale, devono aggiungere 
al bilancio anche questi dan­
ni. I lavoratori assicurati a l­
la CPDEL sanno chi devono 
«ringraziare». Sanno anche 
che noi non ci limitiamo a 
protestare, m a avanziamo 
proposte. 

Sen. Renzo Antoniazzi 
Commissione lavoro 

del Senato 

Domande e risposte Questa rubrica è curata da 
Lionello Bignani. Rino Bonazzì, Renato 
Buschi, Mario Nanni D'Orazio e Nicola Usci 

Proposta alle FS 
per accelerare 
le pensioni 

Sono u n ferroviere di 56 
ann i che, come tant i altri , 
p u r avendo raggiunto e su­
pera to Il massimo di 37 an­
ni di lavoro da tempo, non 
so quando potrò andare in 
pensione perché, non aven­
do raggiunto 11 minimo di 
20 ann i come ferroviere se 
dò le dimissioni mi m a n d a ­
no via senza pensione fin­
ché non è definita la prat ica 
di ricongiunzione. 

Però questa non può an ­
dare avant i In quan to le 
norme applicative emana te 
dall 'Azienda F.S. prevedo­
no la priorità al superstit i 
di dipendenti deceduti in 
attività di servizio e quella 
al dipendenti collocati in 
quiescenza che, per effetto 
della ricongiunzione, ac­
quisirebbero 11 diritto al 
trattamento di pensione di 
reversibilità diretta. 

Seguono nell'ordine le 
domande del dipendenti 

che verranno a cessare dal 
servizio per limite di età nel 
prossimi 5 anni , quindi le 
r imanent i In ordine crono­
logico di presentazione. 

Secondo me occorrerebbe 
u n a clausola per inserire 
nelle precedenze anche co­
loro che, per effetto della ri­
congiunzlone, raggiungono 
11 dirit to ad anda re in pen­
sione, specie se raggiungo­
no 11 periodo mass imo di la­
voro e quindi di contr ibu­
zione. 

LOREDANO BOTTONI 
Torino 

Decaduto il 
decreto sulle 
integrazioni 

Prima di tutto i compli­
menti per la riuscitissima 
rubrica del nostro giornale 
«Anziani e Società». 

Sono un compagno di 
Ttezzano (MI), responsabi­
le S t ampa e Propaganda 
della sezione «Martiri di 
Spagna». Ogni domenica 

organizzo la diffusione del 
nostro giornale anche se 
ormai ho 52 anni e da 30 I-
scritto al Partito. 

Da quando è uscita la ru­
brica «Anziani e Società», 
abbiamo organizzato anche 
la messa in bacheca tutti i 
giorni del nostro giornale 
davanti alla sezione. Vi as ­
sicuro che 11 risultato poli­
tico è senz'altro soddisfa­
cente. 

Ora vengo alla domanda, 
e riguarda la nuova legge 
sulle pensioni minime, cioè 
la cosldetta «integrazione al 
minimo». Mia moglie è pen­
sionata al minimo, non ha 
nessun altro reddito. Avete 
scritto che anche questi 
pensionati devono dichia­
rare il proprio reddito an­
nuo, e non è chiaro quale 
documento devono presen­
tare, chi lo deve rilasciare e 
come compilarlo. Quando 
si deve presentare? 

GIOVANNI CHIOCCHIO 
Milano 

Nel decreto legge N. 59 ve­
niva assegnato alle gestioni 
di previdenza competenti il 

compito di stabilire tempi e 
modalità che i titolari di pen­
sione integrata al minimo a-
vrebbero dovuto osservare 
per la dichiarazione degli al­
tri redditi eventualmente go­
duti. 

Sono «caduti però i 60 gior­
ni di tempo senza che il de­
creto fosse convertito in leg­
ge. La norma è perciò deca­
duta e non è stala ripresen­
tata. 

Per i figli 
generati dopo 
la guerra 

Se mio marito è invalido 
di guerra per disturbi fun­
zionali carolaci e uno dei 
miei figli generato dopo la 
guerra è affetto dall'identi­
ca malattia, questo mio fi­
glio ha diritto o non ha di­
ritto allo s 'esso trattamen­
to pensionistico del padre, 
cioè la malattia di cui è af­
fetto, gli può essere ricono­
sciuta per d ipendenza d a 

c a u s a di servizio di guer ra? 
T.S. 

Nicotera (Catanzaro) 

Le attuali norme non pre­
vedono la concessione della 
pensione di guerra ai figli 
generati dopo la guerra e af­
fetti dello stesso male per il 
quale il padre è pensionato, A 
rigor di logica il male di suo 
figlio, se congenito, potrebbe 
anche attribuirsi a causa di 
guerra sia pure indiretta. La 
consigliamo pertanto di ri­
volgersi al patronato INCA-
CGÌL (non sappiamo se a Ni­
cotera c'è un ufficio locale del 
patronato) per esaminare la 
possibilità di inoltrare la re­
lativa domanda ai ministero 
del Tesoro - Direzione gene­
rale delle pensioni di guerra, 
via Casihna 3, Roma - e di 
adire eventualmente le vie 
legali per ottenere il ricono­
scimento dei disturbi cardia­
ci per dipendenza per causa 
di servizio di guerra. Le no­
stre sono soltanto delle ipote­
si — teniamo a sottolinearlo 
— e ogni decisione sul da fa­
re spetta all'ufficio legale 
delVINCA. 

Ravenna, via alla fantasia 
e più voce alla terza età 

Una città che già ha fatto molto, adesso si è messa a studiare progetti più avan­
zati - «Vi insegnamo come si riparano le reti da pesca e si taglia un vestito» 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — «Portavano gli anziani 
nelle scuole a raccontare al bambini la 
loro età. Com'era la valle? E 1 tedeschi, 
la Resistenza, la città e la campagna? 
Domande: quasi si stesse Interrogando 
un "museo vivente". Ora si t rat ta di 
cambiare. Non per rinunciare a quel 
patrimonio di esperienze e di conoscen­
ze che ogni anziano porta con sé. Ma 
per "costruire" Insieme, "fare" qualco­
sa con l'anziano». L'assessore comunale 
Mirco Arnlanl racconta delle nuove e-
sperlenze che a Ravenna si stanno con­
ducendo. Nel quartiere S. Rocco, per e-
semplo, anziani e bambini tessono reti 
da pesca. E nella circoscrizione di S. 
Vlttore-ANIC un laboratorio-scuola di 
sartoria e cucito vede lavorare fianco a 
fianco anziane cucitrici e ragazzine di 
dieci anni. 

A Ravenna non c'è un «plano anziani» 
che guardi al problemi della terza (o 
quarta) età fuori dagli altri. Spiega Ar­
nlanl: «Rendere la città più vivibile, con 
verde e servizi più efficienti è 11 primo 
del nostri obbiettivi. Interessa tutti, è 
vero, ma In primo luogo chi, come gli 
anziani, soffrirebbe maggiormente dal­
la mancanza di verde e di aria pulita o 
dalla Inefficienza (o eccessivo costo) del 
servizi». 

Naturalmente, parlare di anziani —11 
18,2% del ravennati è ultrasessantenne, 
contro una media nazionale del 17,4% 
— vuol dire anche porsi 11 problema del 
tanti che non vogliono o non possono 
più stare soli. Dieci anni fa l'ex albergo 
ECA di via Orianl, nel centro storico, 
venne trasformato in casa di riposo per 
quaranta anziani. Per chi ne ha più di 
60, dieci anni sono tanti. E tuttavia un 
risultato importante è stato raggiunto: 
l'autosufficienza della maggior parte di 

quel 40 ospiti si è prolungata fino ad 
oggi, ben oltre ogni previsione. 

Ma per tutti 1 non autosufflclentl? 
Obbiettivo dell'amministrazione comu­
nale è quello di mantenere l'anziano vi­
cino al suo ambiente, alla sua casa, ai 
luoghi In cui ha vissuto e lavorato. Per 
questo motivo appartamenti «protetti» 
— con garanzia di f 3slstenza sociale e 
medica, dalla cucina, all'infermiera, al­
la callista — sono stati aperti anche nel 
forese: a Mezzano, S. Pietro In Vincoli e 
Castiglione. Cosi, assieme agli Inter­
venti di assistenza domiciliare, si ga­
rantisce che decine di anziani restino 
nelle loro case o accanto al luoghi più 
cari e agli amici. 

Del tutto particolare è l'esperienza di 
S. Alberto. Qui 11 «rifugio» degli anziani 
è gestito concordemente da circoscri­
zione e parroco (che è direttore del cen­
tro). Funziona In questo modo: chi vuo­
le, vive dentro; chi ha solo bisogno di 
mangiare in compagnia viene all'ora 
del pasti; chi ha paura di dormire solo 
dorme nell'istituto e di giorno torna a 
casa. E così via, rispettando le esigenze 
di tutti . L'«asllo per anziani» — come 
viene chiamato 11 centro di S. Alberto — 
vive Insomma «dentro» Il borgo, senza 
fratture rispetto alla vita quotidiana 
degli altri abitanti. 

Il Comune di Ravenna ha Inoltre isti­
tuito negli ultimi mesi corsi di ginnasti­
ca riabilitativa: l'USL garantisce l'assi­
stenza sanitaria e le circoscrizioni orga­
nizzano 1 corsi. 

L'impegno che sta assumendo ora 1' 
amministrazione comunale riguarda 
tuttavia esigenze di tipo nuovo. Gli an­
ziani, spiega l'assessore comunale, vo­
gliono e debbono sentirsi utili, social­
mente produttivi. Ecco, dunque, che da 

Molti lavoratori e pensionati 
sentendo parlare del nostro si­
stema previdenziale pensano 
con preoccupazione al «labirin­
to» delle pensioni, alla lunga at­
tesa per vedersi riconosciuto il 
diritto alla prestazione richie­
sta, all'ansia e alla rabbia che 
accompagnano le lunghe file a-
gli sportelli della Previdenza 
Sociale o degli uffici postali al 
momento della riscossione del­
la pensione. Questi fatti inne­
gabili fanno spesso dimenticare 
che il nostro sistema previden­
ziale è tra i più avanzati e pro­
grediti esistenti, e non aiutano 
a distinguere le posizioni e resi­
stenze conservatrici di parte e 
gli interessi clientelari che ge­
nerano t ritardi ed impediscono 
le scelte rinnovatrici e funzio­
nali richieste dall'attuale situa­
zione. Tutti, pensionati in pri­
ma linea, finiscono con il pagar­
ne le conseguenze, con profon­
do malessere e comprensibile 
malcontento. 

Bisogna augurarsi quindi e 
lottare affinché il progetto di 
riforma previdenziale non sia 
affossato per sempre o distorto, 

DALLA VOSTRA PARTE 

Le prestazioni 
assistenziali 

miscellanclo e confondendo an­
cora l'assistenza con la previ­
denza. A %-olte addirittura si 
confonde chi sia l'ente erogato­
re della propria pensione o di 
quale pensioni si Eia in effetti 
titolare: la pensione di invalidi­
tà dell'INPS finisce con l'essere 
invalidità civile in quanto en­
trambe «risarciscono» economi­
camente e in parte il cittadino 
di menomazioni ed alterazioni 
fisiche e mentali che ne riduco­
no la capacità lavorativa. 

Ciò è inesatto ed è utile e ne­
cessario fare chiarezza sull'ar­
gomento. La pensione di invali­
dità erogata dali'INPS sulla 
quale, tra l'altro, si sta co­
struendo una grossa campagna 
mistificatoria, e concessa quan­
do la riduzione della capacità di 
r a d a g n o è superiore ai 2/3 ed 

lavoratore invalido possiede 
una anzianità contributiva di 

almeno cinque anni di cui uno, 
come minimo, versato nel quin­
quennio precedente la doman-

Ben altra cosa e di carattere 
assolutamente diverso sono la 
«pensione di inabilità civile» 
spettante ai cittadini invalidi 
totali e comunque non autosuf­
ficienti e l'assegno mensile 
spettante a coloro che per in­
fermità o minorazioni congeni­
te o acquisite hanno subito una 
riduzione della capacità lavora­
tiva superiore ai 2/3. Questi 
trattamenti di carattere assi­
stenziale non prevedono l'aver 
versato contributi durante la 
vita lavorativa, sono erogati dal 
Ministero degli Interni purché 
il cittadino invalido si trovi nel­
le condizioni di reddito previ­
ste dalle leggi vigenti ed abbia 
compiuto il 18* anno di età e 

alcuni mesi davanti alle scuole raven­
nati si vedono anziani armati di brac­
ciale e paletta verde e rossa. Regolano 
l 'attraversamento della strada per l 
bambini, vigilano sull 'entrata e l'uscita 
dagli Istituti elementari e medi. È un 
compito non da poco, se si pensa che 
proprio davanti alle scuole è spesso In 
agguato un tremendo nemico: la droga. 

Nell'ultimo anno, Infine, decine di 
anziani sono stati Impegnati per la ma­
nutenzione di giardini, la vigilanza di 
impianti sportivi e centri culturali o an­
che per piccoli, ma importanti lavori di 
uffici pubblici. Nel 1982 sono stati 221 
gli ultrasessantenni, età media: 66 anni, 
utilizzati in attività socialmente pro­
duttive: 147 uomini e 74 donne per un 
totale di 48.000 ore di lavoro retributivo. 

Per 11 futuro restano gli Impegni del 
Comune a Integrare le pensioni sotto 11 
minimo e a garantire trasporti gratuiti 
e vacanze al mare per centinaia di per­
sone. Oggi, tuttavia, — dice 11 compa­
gno Arnlanl — gli anziani chiedono 
non solo di essere assistiti: In 14 anni di 
stabile amministrazione le sinistre 
hanno saputo rispondere a questo tipo 
di domanda in modo soddisfacente. Ora 
gli anziani vogliono partecipare alle 
scelte che 11 riguardano e più In genere 
a quelle del governo della città. Perché 
non pensare, allora, a una «consulta» 
che garantisca loro un peso maggiore 
nel governo comunale? Gli anziani, ec­
co 11 punto di vista degli ummiilistratori 
ravennati, sono un movimento che cre­
sce, che chiede di organizzarsi, espri­
mersi, contare, collegarsi con la società 
e con l'Ente pubblico. Anche gli anziani 
vogliono e possono governare. E una 
promessa per 11 futuro di Ravenna. 

Diego Landi 

non superato il 65'. Decorrono 
dal mese successivo alla do­
manda e spettano per 13 mensi­
lità all'anno. 

La pensione e l'assegno di in­
validità civile, a differenza di 
quella erogata dali'INPS, non 
sono reversibili, non prevedono 
trattamenti familiari e si tra­
sformano al compimento del 
65* anno di età in pensione so­
ciale. 

Alle domande che devono es­
sere inoltrate alla USL compe­
tente per la zona di residenza 
bisogna allegare un certificato 
medico attestante le proprie 
condizioni fisiche, la natura 
delle infermità denunciate e 
tutta la documentazione che 
possa inequivocabilmente di­
mostrare il diritto alla presta­
zione assistenziale richiesta. 
Qualora l'esito della visita sani­
taria a cui la USL sottopone il 
richiedente sia negativo, va 
rammentato infine che esiste 
un termine tassativo per dare 
avvio all'azione di ricorso che è 
di 30 giorni da quello in cui si è 
avuta la comunicazione. 

Paolo Onesti 

la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia. 

ancora 
più vantaggiosa 
nel prezzo. 

con 
Corego Tabs 
le compresse 
effervescenti 
per la pulizia 
della dentiera. 


